CRITICA  ARTISTICA E DEL RESTAURO
LEZIONE NR.2

Un altro concetto fondamentale è il tempo dell’opera d’arte (istanza storica), che viene suddiviso in 3 momenti fondamentali: secondo Brandi abbiamo la durata relativa alla manifattura dell’opera, l’intervallo tra la fine del processo creativo ed il momento in cui la nostra coscienza identifica l’opera d’arte in se, l’attimo in cui la nostra coscienza è folgorata dall’opera d’arte.

Il tempo nell’opera d’arte, va aldilà della realizzazione della stessa opera, ma vive soprattutto dopo la sua realizzazione;  il restauro, quindi, deve essere visto come continuità del tempo stesso, non solo all’interno della realizzazione dell’opera, ma si protrae nel tempo e si realizza storicamente con la fruizione e l’esposizione dell’opera (concetto di eterno presente).
Quindi può essere lecito parlare di tempo extratemporale e tempo storico dell’opera d’arte, dove il tempo storico è il tempo della realizzazione, il tempo extratemporale è il tempo eterno, per cui la critica d’arte deve assumere la valenza storica, solo nel caso in cui la extratemporaneità non si realizza.
Il restauro dovrà essere realizzato in determinate condizioni,  bisogna determinare i criteri secondo i quali si deve intervenire secondo la valenza storica ed estetica. Il restauro di fantasia ed il restauro di ripristino sono da biasimare solo nel caso in cui non vengono rispettate le valenze storico-estetiche.
La legittimazione del restauro consiste nel determinarlo solo nel caso in cui non abolisca la storia stessa dell’opera d’arte. Anche la patina dell’opera d’arte costituisce una valenza storica dell’opera stessa.
Ogni caso di restauro costituisce un caso singolo, non esiste una regola generale per affrontare il restauro delle opere architettoniche e delle opere d’arte, il rudere è in se stesso una testimonianza dell’opera d’arte e come tale è una testimonianza storica che si trasmette nel tempo, si restaura per ripristinare la valenza storica ed estetica.  Il restauro inteso come consolidamento e conservazione quindi dello status quo, il manufatto non viene inteso come rudere, ma come sintesi vitale di un’opera che è servita e che serve ancora alla fruizione.
Bisogna considerare anche lo spazio-ambiente che circonda l’opera stessa, ma bisogna legittimare l’intervento di restauro che si viene ad effettuare. Nel caso della Chiesa di Santa Chiara di Napoli, si è scelto di ripristinare l’istanza artistica, dal momento in cui erano ricomparse le strutture gotiche preesistenti; in questo caso non si è potuto parlare di restauro preventivo o tantomeno conservativo. Si è trattato di un vero e proprio restauro ricostruttivo.
Differenza tra rifacimento ed aggiunta. L’aggiunta, in architettura può completare, con essa si sviluppa, si innesta un elemento nuovo. Il rifacimento intende   riplasmare l’opera, interviene nel processo creativo in maniera analoga al processo creativo originario. Nel caso in cui il rifacimento voglia portare l’opera d’arte nel suo stato originario, esso è inammissibile e condannabile (Brandi), ma nel caso in cui esso voglia rifondere l’opera d’arte nella sua attualità, allora esso è legittimo. I rifacimenti documentano l’opera dell’attività umana, ed anche se fatti in errore, devono essere isolati. 
ANALISI DELL’ARMERIA DI CAPODIMONTE E DEL SUO RESTAURO.
ANALISI DEL TEATRO DI SAN CARLO E DEL SUO RESTAURO.
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